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Pubblicazione  Un libro per catechisti, insegnanti di religione e preti 

Chi l’avrebbe detto che nella cucina di casa  
ci sono gli strumenti per spiegare il Vangelo? 
di  Cristina Vonzun 

Arriva un libro che vuole rinnova-
re il modo di presentare il Vangelo 
nella catechesi, a scuola e nell’ome-
lia. Il volume si intitola «L’oggetto 
predica. Dalle cose quotidiane ai 
vangeli festivi» (Ed. Cantagalli – Eu-
press Edu– FTL 2022) e lo propongo-
no due preti ticinesi esperti di pasto-
rale: don Emanuele Di Marco e don 
Marco Notari. Ne parliamo con don 
Notari. Il libro, ed è bello scriverlo, 
inaugura una nuova collana della Fa-
coltà di teologia dedicata all’educa-
zione. 

 
Don Marco Notari, perché pre-

sentare il Vangelo a partire dagli 
oggetti della vita domestica?  
La scelta è frutto di due aspetti, uno 
molto pratico e l'altro fondamental-
mente teologico. Il primo nasce 
dall'esperienza concreta dell'attività 

con i ragazzi, all'oratorio, nell'ambi-
to scout, nella catechesi. Dentro que-
ste realtà il modo migliore per parla-
re di qualsiasi argomento è essere 
ben radicati sulle cose che i bambini 
o i ragazzi conoscono. La questione 
teologica è - nella sua radicale sem-
plicità - il paradigma dell'incarnazio-
ne: Dio che si fa concretezza. Per far 
risuonare la sua Parola, che rimane 
la stessa, fedele, stabile, non c'è nulla 
di meglio che il reale, il concreto.  

 
Può farci un breve esempio di co-

me si possa spiegare il Vangelo a 
partire da un oggetto della propria 
cucina? 

Per la Domenica delle Palme in cui 
si legge tutto il racconto della Passio-
ne di Gesù, abbiamo scelto per 
quest'anno il passaverdure. L'espe-
rienza della croce e di tutti gli avveni-
menti che la preparano e la seguono 
è qualcosa che lascia scombussolati, 

che stravolge, che schiaccia sia la vita 
di Gesù che quella degli altri protago-
nisti. Ma proprio questa esperienza di 
fragilità fa scoprire un gusto diverso 
delle cose proprio come dal passaver-
dure nascono ottime minestre e pu-
ree. La Passione sconvolge, trasforma 
in modo radicale, è irreversibile, ma 
senza di essa non si può giungere alla 
risurrezione. 

 
Una scelta che richiama quella di 

Gesù di parlare in parabole. Quin-
di, volete parlare del Vangelo con 
«parabole» forse più prossime alla 
vita di oggi? 

Le parabole di Gesù non sono per 
forza sempre comprensibili nell'im-
mediato. I Vangeli testimoniano 
chiaramente lo smarrimento e la ri-
chiesta di chiarimenti che spesso i di-
scepoli chiedono. Secondo l'Evange-
lista Marco «senza parabole non par-
lava loro ma, in privato, ai suoi disce-

poli spiegava ogni cosa» (Mc 4,34). 
Anche gli oggetti del mondo quoti-
diano non sembrano parlare di Van-
gelo, ma il loro utilizzo, le loro carat-
teristiche, la loro storia si prestano a 
diventare simbolo della Parola. Così, 
come in ogni tempo, anche nel no-
stro può essere rinnovato proprio il 
meccanismo originale della parabo-
la. 

 
Quale arte serve perchè la predi-

cazione sia efficace? 

Servono tre livelli di fedeltà. Fe-
deltà alla Parola da annunciare, che 
non cambia ed è la vera sorgente. 
Fedeltà agli ascoltatori: non si parla 
allo stesso modo alla propria comu-
nità o ad una sconosciuta, non si 
parla allo stesso modo ai bambini o 
agli anziani. E da ultimo anche fe-
deltà a sé stessi perché non si può 
fingere, non si possono assumere at-
teggiamenti e linguaggi che non ci 
sono propri. Ciascuna di queste fe-
deltà va curata, nutrita, fatta cresce-
re, pena l'inconsistenza delle nostre 
parole. Queste tre fedeltà che sono 
fondamentali nell'omelia,  sono an-
che necessarie per rendere viva 
qualunque predicazione, che è 
compito di ciascun battezzato. Vale 
per tutte le realtà in cui siamo chia-
mati ad annunciare la Parola. Se 
l'omelia può essere pronunciata so-
lo dal ministro ordinato, la predica-
zione invece non è «affare da preti»: 
ogni cristiano, infatti, è chiamato a 
predicare il Vangelo, perché si tratta 
di una vocazione che a tutti è conse-
gnata nel battesimo.

Gli autori sono due presbiteri 
ticinesi: don Emanuele  
Di Marco e don Marco Notari.

Lugano  120 anni fa la nascita dell’Oratorio, oggi guidato da don Di Marco 

«Non solo un luogo,  
ma un’esperienza di vita»
di Laura Quadri 

«Gli sforzi organizzativi non sono 
che una parte: quando hai persone 
che ci mettono il cuore, in fondo hai 
tutto quello che ti serve». È con entu-
siasmo che don Emanuele Di Mar-
co, direttore dal 2014 dello storico 
Oratorio di Lugano, guarda al lavoro 
svolto nelle ultime settimane dalla 
struttura sita in piazza San Rocco. 
Una realtà vivace, che il prossimo 6 
aprile compirà ben 120 anni: «L’Ora-
torio – ci racconta don Di Marco –  
nasce ufficialmente il 6 aprile del 
1902 per volontà di mons. Vincenzo 
Molo, mentre la Fondazione Ma-
ghetti mise a disposizione gli stabili. 
A parte qualche parentesi legata ai 
Salesiani, è sempre stato gestito da 
sacerdoti diocesani». Nel tempo si 
sono alternate figure di storici diret-
tori che hanno dato un contributo ri-
levante: «Ancora oggi la gente ricor-
da con grande affetto il lavoro di don 
Domenico Galli, vicario della Catte-
drale di S. Lorenzo, a cavallo tra gli 
anni Ottanta e Novanta, oppure il 
parroco della Cattedrale, mons. Ar-
noldo Giovannini, che ha segnato 
molto la pastorale cittadina. A que-
sto si aggiunge quello dello storico 
direttore, Ferruccio Piffaretti, che ha 
custodito la struttura con amore e 
passione fino al 2014. Questa eredità 
che mi ha preceduto spesso mi ispi-
ra ancora nella scelta delle attività da 
proporre. Mio padre stesso è stato un 
frequentatore dell’Oratorio da giova-
ne. Dai suoi racconti e da quelli di 
mons. Giovannini ho capito che più 
che essere un luogo, l’Oratorio è 
un’esperienza. Da qui l’importanza 
di tornare a offrire, come già prima 
della pandemia, anche occasioni di 
incontro spontanee, in forma ludica 
e ricreativa». Oggi, nel suo lavoro, 
don Di Marco è affiancato da un 
team di due sacerdoti: oltre a lui, don 
Gabriele Cimardi dell’Istituto Elveti-
co e don Aldo Aliverti, parroco della 
Cattedrale. «Ma non potremmo fare 
nulla – sottolinea – senza la cinquan-
tina di volontari che quotidiana-
mente ci affiancano. Regna, tra di 
noi, un vero e proprio spirito di fami-
glia, che ci contraddistingue». Il rife-
rimento è alle tante attività di cui an-
cora oggi l’Oratorio si fa promotore. 

Da una parte, la ripresa delle norma-
li attività, con il rallentare della pan-
demia, mantenendo però viva anche 
l’offerta online: è il caso del collega-
mento streaming offerto il martedì, 
«il Vangelo della Buonanotte», 10 
minuti per pregare coi bimbi a parti-
re da un Vangelo. Dall’altra, le attivi-
tà in risposta all’attuale emergenza 
profughi. Per loro – la maggior parte 
donne e bambini – l’Oratorio ha de-
ciso di organizzare, tre volte la setti-
mana, un corso intensivo di italiano.  
Si parla di una novantina di profughi 
in tutto, che hanno aderito per il mo-
mento all’iniziativa. «Suddividiamo 
le persone, valutando chi è in grado 
di comunicare in un’altra lingua, ad 
esempio l’inglese, e affianchiamo lo-
ro un servizio di sostegno psicologi-
co, per far sì che chi lo necessiti pos-
sa usufruirne», racconta don Di 
Marco. Infine, anche gli aiuti pratici: 
l’«Ape del cuore», iniziativa con la 
quale dal 2018 si raccolgono e distri-
buiscono beni di prima necessità per 
le famiglie luganesi, che si è aperta 
negli scorsi giorni anche ai bisogni 
dei profughi ucraini, recapitando lo-
ro, nel domicilio di fortuna da loro ri-
cevuto, cibo e materiale necessario. 
In questo modo, l’Oratorio tiene fe-
de a una missione che in parte, ci 
racconta don Di Marco, aveva già 
avuto con la Seconda guerra mon-
diale: «Mons. Giovannini mi raccon-
tò di come ci si organizzò per andare 
a recuperare gli ebrei che giungeva-
no sul confine, per poi offrire loro un 
alloggio sicuro. L’Oratorio è servizio 
di accoglienza, ieri come oggi. Per 
questo va anche tutelato».

Prima comunione nel 1948. Sopra: l’accesso all’Oratorio, in piazza S. Rocco.

Testimonianza  I ricordi giovanili del deputato Giancarlo Seitz  

«Una religiosità fatta di solidarietà   
che formò un’intera classe politica»

Da un campo di calcio al Gran 
Consiglio. Si potrebbe descrivere co-
sì il vissuto di Giancarlo Seitz, oggi 
deputato in Gran Consiglio, il cui 
percorso formativo inizia, oltre mez-
zo secolo fa, proprio dall’Oratorio di 
Lugano. Proveniente da una famiglia 
di umili origini, vi arriva dopo essere 
stato affidato, da bambino, alle suo-
re del ricovero comunale di assisten-
za. È convinto che la presenza delle 
religiose, assieme all’Oratorio di Lu-
gano, abbiano contribuito a dare al-
la Città un’inconfondibile conforma-
zione, oggi purtroppo, soprattutto 
con il ritiro delle suore dalle opere as-
sistenziali, andata un po’ perdendo-
si. Ma i ricordi rimangono. Rimango-

no, dell’Oratorio degli anni Cinquan-
ta, le immagini vivide degli spettaco-
li con la filodrammatica; della stori-
ca palestra, luogo di incontro per i 
membri della Società Fides; le parti-
te di calcio, cui presero parte anche 
ragazzi poi finiti a giocare in Nazio-
nale. Assieme ai compagni di giochi 
di sempre, fedelissimi frequentatori 
dell’Oratorio, tra cui anche Giuliano 
Bignasca e Giovanni Cansani: 
«L’Oratorio era davvero al centro del-
la vita sociale luganese», racconta. 
«Vi sperimentavamo una religiosità 
fatta di solidarietà e amicizia. Erano 
valori “vissuti”. Non c’erano ragazzi 
poveri o ricchi; c’era, in Oratorio, so-
lo “il ragazzo”, da qualunque famiglia 

tu provenissi. Io stesso venivo da una 
famiglia povera; eppure, proprio sul-
la porta dell’oratorio, una volta mia 
madre, ispirata da questi valori, mi 
diede una lezione fondamentale. A 
un ragazzo altrettanto povero che si 
presentava sempre scalzo, decise di 
comprare, con i suoi pochi guadagni, 
un paio di scarpe azzurro acceso, nel 
vicinissimo negozio Bata. Capii, as-
sieme all’aria che respiravo in Orato-
rio, cose che mi sarebbero tornate 
utili lungo tutta la mia carriera. E non 
sono stato l’unico. È un’intera classe 
politica a essersi formata ai valori 
dell’Oratorio. Sono ricordi che mi ri-
marranno per sempre e che ora rie-
mergono con forza». (LQ)

Pomeriggio  
di festeggiamenti 
I festeggiamenti per i 120 anni 
dell’Oratorio, il 6 aprile, si svolgeran-
no secondo il seguente programma: 
alle 15 taglio della grande torta e 
merenda offerta, con giochi per i 
bambini; alle 17 aperitivo offerto 
con possibilità di visita alla mostra al-
lestita per l’occasione. Ulteriori infor-
mazioni su oratoriolugano.ch.

Il 6 aprile


